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Sommario
Il busto del cardinale Toussaint de Forbin-Janson (Mane,
Alta Provenza, 1630 – Parigi, 1713) faceva parte della
collezione dello storico dell’arte Federico Zeri. Nel 1998,
grazie al legato testamentario dello studioso, il pezzo è
entrato a far parte delle collezioni dell’Accademia
Carrara di Bergamo.
Non si conoscono né l’autore né la provenienza
dell’opera.

Fu Zeri stesso a riconoscere nell’effigiato le sembianze
di Janson, di cui esistono tre ritratti tradotti a incisione. Il
più simile al busto di Bergamo è quello disegnato e
tradotto a bulino da Antoine Masson nel 1672, quando
Janson era vescovo di Marsiglia (1668-1679; fig. 1).
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Fig. 1 - Antoine Masson (disegno e incisione), Ritratto del cardinale Toussaint
de Forbin-Janson, 1672

Elevato alla porpora nel 1690 da papa Alessandro VIII
Ottoboni (1689-1691), Janson fu ambasciatore di Luigi
XIV a Roma dal 1690 al 1697 e dal 1700 al 1706. Il
busto marmoreo potrebbe essere stato realizzato in una
di queste parentesi cronologiche. Come già osservato
dalla critica, esso si colloca infatti nel solco dei modi
espressivo-formali della ritrattistica diffusa nell’Urbe a
cavallo tra Sei e Settecento, i cui principali esponenti
furono Domenico Guidi, Giuseppe Mazzuoli e Lorenzo
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Ottoni. Mazzuoli appare forse il termine di confronto più
pertinente, tanto per l’icasticità del volto di Janson
quanto per la complessità formale della mozzetta, nella
quale si alternano linee rette, ondulate e superfici come
prosciugate.

Non è facile comprendere quale fosse la destinazione
dell’opera. Potrebbe essere stata concepita come un
ritratto da galleria o per un monumento funebre.
Potrebbe essere un ritratto commemorativo destinato
agli ambienti di un’istituzione pubblica laica o religiosa
(in questo caso sarebbe stato realizzato dopo il 1713).

Scheda di catalogo
di Davide Lipari

Descrizione e iconografia

L’imponente busto in marmo bianco, il cui peduccio in
marmo giallo sembra essere ad esso pertinente,
raffigura un cardinale abbigliato con la mozzetta e la
croce pettorale. Il capo è coperto dallo zucchetto. Il
busto è frontale ma la spalla destra incede lievemente
verso lo spettatore. Il capo è ruotato verso sinistra (fig.
2). Del volto pingue si notano le guance ampie e
morbide, che oltrepassano le pieghe nasolabiali, il mento
piccolo e sferico e un accumulo adiposo submentale. Il
naso è grande, proteso lievemente verso il basso e
contraddistinto da una piccola gobba (fig. 3). Gli occhi e
le sopracciglia sono intagliati in modo alquanto
essenziale. Le pupille non sono incise. Il labbro inferiore
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è sporgente. La toletta del cardinale è composta da baffi
«en trait de crayon» e dalla mosca, coerenti con la moda
della seconda metà del XVII secolo e dell’inizio del XVIII
(fig. 4).

Fig. 2 - Scultore attivo a
Roma, Busto del
cardinale Toussaint de
Forbin-Janson, Archivi
Accademia Carrara,
Archivio fotografico

Fig. 3 - Scultore attivo a
Roma, Busto del
cardinale Toussaint de
Forbin-Janson, Archivi
Accademia Carrara,
Archivio fotografico

Fig. 4 - Scultore attivo a
Roma, Busto del
cardinale Toussaint de
Forbin-Janson, Archivi
Accademia Carrara,
Archivio fotografico

Secondo la convincente ipotesi di Federico Zeri,
nell’effigiato può essere riconosciuto il cardinale
Toussaint de Forbin-Janson (Mane, Alta Provenza, 1630
– Parigi, 1713).1

L’iconografia di questo personaggio è nota grazie ad una
serie di incisioni derivate da tre diversi disegni. Il nucleo
di stampe in cui il cardinale appare più simile all’effige
marmorea qui discussa è quello tratto da un disegno
perduto di Antoine Masson, da lui stesso tradotto a
bulino nel 1672,2 quando Janson era vescovo di
Marsiglia (1668-1679; fig. 1). L’altro nucleo di incisioni è
tratto da un perduto disegno anonimo, riprodotto a
incisione da Jacques Cundier nel 1669, quando Janson
era vescovo di Digne (1664-1668; fig. 5).3 Il terzo
nucleo di stampe deriva da un ritratto perduto di
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Giovanni Battista Gaulli tradotto a incisione da Jacques
Blondeau dopo il 1690, anno in cui Janson venne
elevato alla porpora (fig. 6).4 In questa immagine il
cardinale indossa l’insegna dell’Ordine di Spirito Santo
(una croce greca dai bracci biforcati con i gigli e la
colomba dello Spirito Santo), al quale apparteneva dal
1689.

Fig. 1 - Antoine Masson
(disegno e incisione),
Ritratto del cardinale
Toussaint de Forbin-
Janson, 1672

Fig. 5 – Jacques
Cundier (incisione),
Ritratto del cardinale
Toussaint de Forbin-
Janson, 1669, Vienna,
Österreichischen
Nationalbibliothek

Fig. 6 - Jacques
Blondeau (incisione),
Ritratto del cardinale
Toussaint de Forbin-
Janson, post 1690,
Londra, British Museum

Melchior de Forbin, marchese di Janson, nonno del
cardinale, aveva acquistato il feudo di Mane nel 1587 e
ne era diventato signore. Figlio di Gaspard, Toussaint
venne consacrato vescovo in partibus di Filadelfia
d’Arabia nel 1656 per poter operare come coadiutore del
vescovo di Digne, al quale succedette nel 1664. Fu poi
vescovo di Marsiglia (1668) e di Beauvais (1679). Nel
1674 fu inviato in missione diplomatica a Varsavia per
favorire l’elezione di un re filofrancese al trono vacante
di Polonia: un mandato che ebbe esito positivo con
l’incoronazione di Giovanni III Sobienski. Il sovrano slavo
caldeggiò immediatamente l’elevazione alla porpora di
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Janson ma questi la ottenne solo nel 1690, grazie alle
nuove politiche filofrancesi di papa Alessandro VIII
Ottoboni (1689-1691). Prima di ricevere il titolo di
Grande Elemosiniere di Francia al crepuscolo della
propria carriera (1706-1713), Janson fu ambasciatore di
Luigi XIV a Roma dal 1690 al 1697 e dal 1700 al 1706.
Circa il suo impegno nel campo dell’arte e dell’istruzione
artistica, ricordiamo che, collaborando nell’Urbe con
l’Accademia di Francia, il cardinale cercava di facilitare
le attività dei pensionnaires presso la corte papale
(quando, ad esempio, dovevano esercitarsi sulle pitture
del Palazzo Vaticano) e nel 1705, dopo lunghi negozi
diplomatici, salvò dalla pena di morte e dalla detenzione
uno degli studenti di pittura (tale «monsieur Paul»), reo
di aver ucciso uno sbirro.5 Janson supervisionava altresì
la realizzazione e l’invio alla corte parigina di cartoni, tele
e sculture, spesso corrispondenti a copie tratte dai
capolavori classici e moderni. Una celebre iniziativa,
legata in qualche modo a tale attività, è il dono che nel
1697 Janson fece al re Sole della tela di Carlo Maratti
raffigurante Il sonno di Gesù Bambino (Parigi, Musée du
Louvre, inv. 373).6

Stando alle ricerche di Allan Braham e Helmut Hager
(1977), intorno alla metà degli anni novanta il cardinale
chiese a Carlo Fontana di progettare per lui un edificio
con chiostro da annettere, probabilmente, al monastero
di Beauvais.7 Il progetto non ebbe esito ma ne
rimangono cinque disegni, conservati a Windsor Castle
(inv. RCIN 909348-RCIN 909352).

Prima di morire Janson dispose un lascito a favore del
Capitolo della cattedrale di Beauvais per l’erezione del
proprio monumento funebre.8 Grazie al sostegno
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economico del nipote, il «Maréchal des camps et
armées du Roi» marchese Joseph de Forbin-Janson, il
deposito fu decorato da un monumentale ritratto a figura
intera del cardinale, realizzato tra il 1716 e il 1738 dai
fratelli Nicolas e Guillaime Coustou, collocato nella
cattedrale nel 1740 (fig. 7).9 In questa scultura, il volto di
Janson fu realizzato basandosi sull’iconografia
trasmessa dal nucleo di stampe ricavate dal ritratto di
Gaulli. Ciò accade pure nel busto marmoreo
ottocentesco acquisito nel 1992 dal Musée de l’Oise di
Beauvais (inv. 92-47).10
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Fig. 7 - Nicolas e Guillaime Coustou, Ritratto del cardinale Toussaint de
Forbin-Janson, 1716-1738, Beauvais, Cattedrale di San Pietro

Attualmente sono noti due ritratti pittorici del cardinale.
Uno di questi, conservato nella reggia di Versailles (inv.
MV4305), è opera di un artista anonimo del XVIII secolo
e proviene dalla collezione dell’Ordine dello Spirito
Santo.11 La resa fisionomica dell’effigiato non è
associabile ai tre prototipi da cui derivano le incisioni
note, elencati all’inizio di questo paragrafo. Nel 1992,
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Josette Galiègue ha segnalato un secondo ritratto in
collezione privata, senza però fornire materiale
iconografico o altre informazioni.12 Nell’inventario post
mortem del pittore Giovanni Maria Morandi (1622-1717)
è registrato un ritratto di Janson a oggi non ancora
rintracciato.13

Vicenda critica, attribuzione e datazione

Il busto marmoreo del cardinale Toussaint de Forbin-
Janson è stato pubblicato nel 2000 da Andrea Bacchi e
Federico Rossi, e nel 2011 da Maria Cristina
Rodeschini, Johann Kronbichler e Paolo Tognon. Solo
nel contributo del 2000 è ricordata l’identificazione
dell’effigiato proposta da Federico Zeri, mentre in
entrambi i contributi il ritratto è schedato come opera di
uno scultore anonimo attivo a Roma all’inizio del XVIII
secolo.14 Poiché il cardinale fu in suolo capitolino anche
dal 1690 al 1697, non possiamo escludere che il busto
possa essere stato alternativamente scolpito durante
questo primo soggiorno. Va, infatti, quanto meno
segnalato che Janson apparteneva dal 1689 all’Ordine
dello Spirito Santo, per cui, se il busto di Bergamo venne
eseguito dopo tale data, è curioso che la committenza
non avesse dato istruzioni allo scultore di raffigurare il
prelato con la relativa insegna (una croce greca dai
bracci biforcati con i gigli e la colomba dello Spirito
Santo).

Allo stato attuale delle conoscenze, rimane convincente
l’ipotesi secondo cui l’autore del busto debba essere
ricercato tra gli scultori attivi a Roma a cavaliere dei due
secoli; siccome, dal punto di vista espressivo-formale,
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l’opera appare in linea con la ritrattistica diffusa nell’Urbe
in quel frangente, i cui più celebri esponenti sono
Domenico Guidi, Giuseppe Mazzuoli e Lorenzo Ottoni.15

Mazzuoli appare forse il termine di confronto più
pertinente, tanto per l’icasticità del volto di Janson
quanto per la complessità formale della mozzetta, nella
quale si alternano linee rette, ondulate e superfici come
prosciugate.
Nell’inventario post mortem dei beni dello scultore
Francesco Moratti è registrato «un ritratto della chiara
memoria del signor cardinal Gianzoni di terra cotta
stimato giuli tre, −:30».16 Tuttavia, allo stato attuale delle
conoscenze, il nostro busto non pare coerente con la
ritrattistica dallo scultore: le sue mozzette sono sempre
più frastagliate, le pupille sono sempre incise. Non
sappiamo altro del busto citato nella bottega di Moratti –
né la data di esecuzione, né le circostanze della sua
commissione, né se fu mai realizzata una versione in
marmo. Non è nemmeno possibile stabilire se Janson (o
un altro committente) avesse rifiutato il modello di
Moratti e avesse incaricato un altro artista di eseguire il
busto oggi a Bergamo, oppure se sia stato quest’ultimo
pezzo a non incontrare il gusto della committenza, la
quale si sarebbe poi rivolta a Moratti per un’opera
alternativa.

Il ritratto dell’Accademia Carrara potrebbe essere stato
commissionato dal cardinale per essere esposto nella
sua abitazione romana, che almeno nel 1704
corrispondeva ad una residenza non meglio identificabile
in piazza San Marco.17 Sebbene risulti meno probabile,
non possiamo escludere che il busto sia un’opera
commemorativa di cui si è persa traccia, finanziata dopo
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la morte di Janson dai Canonici Lateranensi di
Sant’Agnese fuori le Mura (chiesa di cui fu cardinale
titolare dal 1690 al 1693) o dai Benedettini di San
Callisto (chiesa di cui fu cardinale titolare dal 1693 al
1713) o dall’Accademia di Francia a Roma.18 Il gancio
antico presente sul verso del busto lascia infatti supporre
che il ritratto fosse destinato alla nicchia di una parete, e
quindi a un monumento.

Dobbiamo infine menzionare un’ultima ipotesi di
contesto legata al deposito di Janson nella cattedrale di
Beauvais. Ancora in vita, il cardinale aveva predisposto
la propria sepoltura, ma furono i Canonici della
cattedrale e il nipote Joseph a curarne la realizzazione,
affidandone il progetto a Nicolas Coustou. Questi
concepì un monumento con un ritratto a figura intera,
nonostante Janson avesse desiderato una tomba più
sobria, decorata unicamente da un busto-ritratto, per il
quale aveva peraltro già contattato lo stesso Coustou.19

Ciò lascia supporre che da Roma il cardinale non
avesse portato con sé alcun ritratto marmoreo: se il
busto di Bergamo era stato pensato per una galleria o
per la sua tomba francese, Janson – insoddisfatto del
risultato – potrebbe aver deciso di lasciarlo nell’Urbe.

Se fu il cardinale a pagare l’autore del busto di Bergamo,
utilizzando il proprio conto personale presso il Monte di
Pietà, lo spoglio dei relativi libri mastri potrebbe forse
sciogliere il problema attributivo dell’opera.20
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Provenienza

Provenienza e storia museale

Non sono note le vicende collezionistiche della scultura
precedenti al suo ingresso nella raccolta di Federico
Zeri, né sono documentate la data e le circostanze del
suo acquisto da parte dello storico dell’arte. Il busto non
figura tra le opere esposte nel 1989 al Museo Poldi
Pezzoli di Milano, in occasione della prima
presentazione pubblica della raccolta di sculture di Zeri;
tale assenza non consente tuttavia di stabilire se a
quella data l’opera non fosse ancora entrata nella
collezione o se fosse stata semplicemente esclusa dalla
selezione presentata in mostra. La sua presenza nella
raccolta è comunque documentata entro il 1998,
quando, in seguito al legato testamentario disposto dallo
studioso, pervenne all’Accademia Carrara di Bergamo
insieme alle altre sculture.

Tra il 2000 e il 2008 il busto fu esposto nel Salone che
ospitava l’Alcova di Ganimede eseguita da Grazioso
Fantoni il Giovane e dalla bottega. Con la chiusura
dell’Accademia Carrara nel 2008 per i lavori di
ristrutturazione dell’edificio, la scultura fu trasferita nei
depositi. Alla riapertura del museo nell’aprile 2015 tornò
a essere esposta, trovando collocazione nella Sala XXIV
del nuovo percorso museale, dedicata a un’ampia
selezione delle sculture provenienti dalla raccolta Zeri. In
occasione del successivo riallestimento, inaugurato nel
gennaio 2023, il busto non è stato invece incluso nella
più ristretta selezione di opere dello storico dell’arte
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presentata nella Sala V ed è stato pertanto trasferito nei
depositi, dove è tuttora conservato.

Conservazione e restauri

Stato di conservazione

Il busto è realizzato in marmo bianco leggermente
venato, forse estratto dalle cave di Carrara, anche se
non è possibile precisare il litotipo ad una semplice
indagine visiva. L’opera presenta un buono stato di
conservazione con poche fenomenologie di degrado
riscontrabili.

Il blocco scelto per la lavorazione non è di particolare
qualità o non fu scelto con cura. Sono presenti, infatti,
crepe e micro-crepe non riconducibili a danni meccanici,
ma piuttosto a difetti del blocco di marmo stesso: due si
trovano sulla parte più alta della nuca, in corrispondenza
di una piccola macchia di ruggine (fig. 8), la terza, di
entità maggiore, è situata nella parte interna del busto in
corrispondenza del braccio destro, ed è stata oggetto di
stuccatura in un intervento di restauro precedente (fig.
9).
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Fig. 8 - Scultore attivo a Roma, Busto
del cardinale Toussaint de Forbin-
Janson, Archivi Accademia Carrara,
Archivio fotografico

Fig. 9 - Scultore attivo a Roma, Busto
del cardinale Toussaint de Forbin-
Janson, Archivi Accademia

Osservando la superficie è possibile distinguere diversi
segni di lavorazione, a partire dalla gradina, utilizzata
per la parte interna (fig. 10), sino al trapano per i capelli
(figg. 3, 8) e a evidenti segni di raspa sul viso, sulla
fronte e sotto ad occhi e mento (fig. 11). La presenza di
questi segni, normalmente non così evidenti, potrebbe
essere indizio di una lucidatura poco approfondita in
fase esecutiva, che consente oggi di intravvedere i segni
dei passaggi di rifinitura della superficie; in alternativa,
potrebbe indicare passaggi manutentivi successivi
all’esecuzione dell’opera, svolti con l’utilizzo di acidi e
polveri abrasive e, successivamente, di miscele di oli e
cere. Questa seconda ipotesi è avvalorata dall’evidente
alterazione cromatica del volto, che appare molto più
scuro rispetto al resto del busto; l’alterazione è visibile
anche in corrispondenza dell’estremità destra della
mozzetta, riconducibile all’accumulo di sostanze
organiche invecchiate all’interno delle porosità del
materiale lapideo e, spesso, alla conseguente
formazione di ossalati di calcio di colore bruno aranciato.
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Fig. 10 - Scultore
attivo a Roma,
Busto del
cardinale
Toussaint de
Forbin-Janson,
Archivi
Accademia
Carrara, Archivio
fotografico

Fig. 3 - Scultore
attivo a Roma,
Busto del
cardinale
Toussaint de
Forbin-Janson,
Archivi
Accademia
Carrara, Archivio
fotografico

Fig. 8 - Scultore
attivo a Roma,
Busto del
cardinale
Toussaint de
Forbin-Janson,
Archivi
Accademia
Carrara, Archivio
fotografico

Fig. 11 - Scultore
attivo a Roma,
Busto del
cardinale
Toussaint de
Forbin-Janson,
Archivi
Accademia
Carrara, Archivio
fotografico

L’opera è oggi esposta con un basamento moderno,
costituito da un parallelepipedo di marmo bianco;
osservando il retro del busto è possibile notare un
gancio ad anello in ferro in corrispondenza della
schiena, indice che il busto era in origine esposto
addossato ad una parete, o posto all’interno di una
nicchia e fissato al muro retrostante grazie a questo
vincolo metallico (figg. 10, 12).
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Fig. 10 - Scultore attivo a Roma,
Busto del cardinale Toussaint de
Forbin-Janson, Archivi Accademia
Carrara, Archivio fotografico

Fig. 12 - Scultore attivo a Roma,
Busto del cardinale Toussaint de
Forbin-Janson, Archivi Accademia
Carrara, Archivio fotografico

Restauri

2011 - Alda Traversi: manutenzione

Esposizioni

Esposizioni

La donazione Federico Zeri. Cinquanta sculture per
Bergamo, Bergamo, Palazzo della Ragione, 30 marzo –
25 giugno 2000, s.n.

Il capolavoro non esiste. L’universo Zeri dall’Accademia
Carrara di Bergamo al presente, Bressanone, Museo
Diocesano e Palazzo Vescovile, 13 maggio – 28 agosto
2011, cat. n. 47.
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